Ci vuole molta pazienza
Erano le 5.30, la sveglia stava puntualmente suonando, nella

cascina c’eravamo solo io e mio papà, ci siamo alzati e

abbiamo fatto velocemente una colazione a base di caffè

e qualche biscotto. Caricato, io il sacco, e mio papà il fucile

in spalla siamo usciti e, sotto il buio di quella fresca mattina

di settembre, ci siamo avviati per iniziare la battuta di caccia.

Camminavamo in silenzio e con la pila illuminavamo il minimo

necessario il sentiero per poter camminare, stando attenti

a non far vedere la luce a delle possibili prede. Dopo qualche

minuto di marcia siamo finalmente entrati nel bosco dove potevamo

usare la pila senza rischiare di spaventare la selvaggina.

Il sentiero era molto ripido e dovevamo fare attenzione a 

non fare rumore schiacciando i rametti presenti sul terreno,

proseguivamo cautamente fiancheggiando il prato alla nostra sinistra.

Dopo una mezzoretta siamo arrivati a destinazione, visto che

eravamo tutti sudati ci siamo fermati a una decida di metri

dall’appostamento per bere un sorso d’acqua e cambiare la

maglietta. Era ancora buio, ma mancava poco all’arrivo delle

prime luci dell’alba, ci siamo seduti e appena è stato possibile

vedere attraverso il cannochiale abbiamo iniziato a binoccolare.

Verso le 7.00 sbucò il primo camoscio ma purtroppo era un

maschio e per poter cacciare un maschio si deve aver preso 

in precedenza una femmina. In seguito ad altri avvistamenti

abbiamo visto un camoscio che poteva essere una femmina.

L’abbiamo osservata per bene ma non eravamo convinti del

sesso dell’animale, poi, proprio quando avevamo tolto questo

dubbio e mio papà stava per sparare il camoscio si è spostato

sparendo in un bosco di alberelli. Abbiamo atteso a lungo

ma il camoscio non si faceva più vedere, dopo 3 ore di attesa

stavamo per andare via e proprio in quel momento è sbucato il

camoscio. Mio papà gli ha sparato e l’animale è caduto a terra 

rotolando.

Da quel giorno ho capito che, per ottenere certe cose, ci vuole

moltissima pazienza.
